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ARTE CRISTIANA 


RIVISTA BIMESTRALE ILLUSTRATA 


MARIA SS. ASSUNTA 


IDEALE DI VERA BELLEZZA 


A Maria SS. gloriosamente as- 
sunta in cielo, la rivista “ Arte 
Cristiana ,, dedica questo nu- 
mero speciale, che possa guida- 
re sacerdoti ed artisti perchè in 
stretta collaborazione spirituale 
rinnovino alla Regina del cielo 
e della terra nuovi poemi pit- 
torici e decorativi in memoria 
della faustissima celebrazione 
della solenne proclamazione 
del dogma dell’ Assunzione 
corporea della Madre di Dio. 


o, Alon 


Siena - Libreria Piccolomini - Miniatura di Liberale da Verona 


In questo numero: 


DON LUIGI BELLOLI vi presenta brevemente il dogma recentemente definito dalia Somma 
autorità della Chiesa, segnalandovi spunti scritturali e teologici per una rappresentazione 


pittorico - dogmatica del mistero. 


L’ARCH. DON GIACOMO BETTOLI vi presenta in un rapido scorcio una rassegna delle più 
significative opere dell’arte italiana, alla luce della leggenda fiorita attorno al mistero tanto caro 
alla pietà popolare, riscontrando nella fantasia di questa preziosi spunti iconografici ricchi di de- 


vozione, anche se privi di valore storico. 


LUCIANO BARTOLI vi dà alcune indicazioni per tessere un poema decorativo pittorico sulla 
trama della liturgia della festa dell’ Assunzione. 


A cura di DON ENRICO GALBIATI pubblichiamo una delle più belle pagine della lette- 


ratura cristiana su questo mistero. 


86 AR TE<GRESSESIINEA 


Esposizione teologica del nuovo domma 


fot. Bencini e Sansoni 


L = Ne <F° . 
Basilica di S. Pietro al Monte - Civate - rilievo in stucco sec. XI? 


Cristo assiste alla morte di Maria e ne consegna agli angeli l’anima rappresentata sotto forma infantile 


Lo scopo del presente articolo è di illu- 
strare con brevi e facili note teologiche la 
recente definizione dogmatica dell’Assunzio- 
ne della Madonna, affinchè da una più esat- 
‘ta conoscenza del Mistero si possano attin- 
sere più profonde ispirazioni artistiche. 

Anzitutto, che cosa precisamente ha defi- 
nito il S. Padre il 1° novembre scorso? Egli, 
con la sua autorità infallibile, ha solennemen- 
te dichiarato come verità divinamente rive- 
lata che « l’Immacolata Madre di Dio sem- 
pre Vergine Maria, terminato il corso della 
vita terrena, fu assunta alla gloria celeste in 
anima e corpo ». 

Ma, possiamo domandarci, la Madonna è 
stata assunta in cielo senza morire, oppure 
passando attraverso alla morte e alla risur- 
rezione? 

Il Papa nel testo della definizione, citato 
sopra, non parla esplicitamente di esse, ma 


si limita a definire l’anticipata glorificazio- 
ne in anima e corpo della Madre del Signore. 

Infatti, il dogma dell’Assunzione consiste 
essenzialmente nel fatto che la Vergine vive 
già anche corporalmente la vita gloriosa e 
beata del Paradiso. Tuttavia si ammette co- 
munemente dai Teologi, i quali riflettono la 
comune persuasione della Chiesa — come ac- 
cenna Pio XII nella Bolla —, che Maria SS. 
realmente morì. La Sua però fu una mor- 
malattia nè 
da vecchiaia, ma dalla forza dell’amore ver- 
so Iddio, verso Suo Figlio: e il Suo corpo, 
privato momentaneamente della vita, rimase 
perfettamente incorrotto, in attesa della vi- 
cina risurrezione. 


te speciale, causata non da 


In termini teologici la dottrina dell’Assun. 
zione è tutta qui. Ma, specialmente un arti- 
sta, che ha bisogno di concretare la sua ispi- 
razione in fantasmi sensibili, potrebbe chie- 


ATRILCKO G RI1'S.T-PASNSA 


MIPERSICAUFORTEÀ DIN SA GESÙCERISTO 
DFI SANTI APOSTOLI PIETRO E PAOLO 
E NOSTRA, PRONUNCIAMO, DICHIA- 
RIAMO, E DEFINIAMO ESSERE DOMMA 
DA ‘DIO RIVELATO: CHE L’IMMACO- 
LATA MADRE DI DIO SEMPRE VERGINE 
MARIA, TERMINATO IL CORSO DELLA 
VITA TERRENA, FU ASSUNTA ALLA 
GLORIA CELESTE IN ANIMA E CORPO. 


PIOXPA PA- XII 
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fot. Alinari 


Basilica di S. Marco - Venezia - particolare della Pala d’Oro 


Alla presenza degli Apostoli e degli evangelisti (?) Cristo accoglie l’anima di Maria per consegnarla 


ai due angeli, che la trasporteranno in cielo 


dere: esiste un racconto storico sicuro che 
narri le circostanze della morte, della risurre- 
zione, dell’assunzione di Maria? 

Le notizie che ci sono pervenute al di fuori 
della Scrittura, la quale su questi particolari 
conserva il più assoluto silenzio, non sono 
sufficienti a dare una certezza storica, Del re- 
sto nel nostro caso non si tratta di stabilire 
un fatto storico, come, per esempio, la morte 
di Giulio Cesare, ma una verità rivelata. Ora 
Iddio può benissimo aver rivelato 1’ Assunzio- 
ne della Vergine, senza nulla farci sapere del. 


le circostanze in cui essa avvenne. La Chiesa 
appoggia la sua fede nel nostro mistero sul 
concetto che essa ha, perchè le è stato divina- 
mente rivelato, della grandezza della Madre 
di Dio e del posto che Ella occupa nel pia- 
no della Redenzione. La Chiesa, meditando 
nella luce dello Spirito Santo, sui dati rive- 
lati relativi alla SS. Vergine, ha scoperto sem- 
pre più profondamente che cosa essi impor- 
tano, e ben presto si convinse che il Suo cor- 
po, tabernacolo del Verbo, per il quale Dio 
aveva operato il miracolo di una verginità 
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fot. Alinari 
Palermo - Chiesa della Martorana - mosaico del sec. XII 


Lo stesso tema della Pala di Venezia con l’aggiunta di pie donne piangenti 


così perfetta, da essere assolutamente immu- 
ne dalla concupiscenza, non poteva essere ab- 
bandonato dal medesimo Dio alla corruzione 
del sepolcro. La Chiesa, dunque, ha scoperto 
come esistente nel deposito della Rivelazione 
la verità dell'Assunzione corporea di Maria 
e perciò non l’ha inventata. La recente defi- 
nizione dogmatica non è che il coronamento 
solenne di una fede antichissima. 


Mi pare che una simile presentazione teo- 
logica del mistero serva all’artista maggior- 
mente di una più o meno fantastica. In fon- 


do, anche a lui non importa gran che sapere 


se alla morte di Maria SS. furono o no pre- 
senti tutti gli Apostoli, miracolosamente ra- 
dunati dalle diverse parti del mondo; o se 
nella Sua tomba furono scoperti fiori, in luo- 
go del corpo ivi deposto. Gli interesserà inve- 
ce assai di più comprendere con la Chiesa, 
per poi esprimerlo nell’arte, come una Don- 
na così meravigliosa, l’Immacolata, la Vergi- 
ne, la Madre del Redentore, la Sposa del Ver- 
bo, non poteva essere trattenuta dai lacci del- 
la morte. Del resto, apra la S. Scrittura e tro- 
verà figure bellissime del nostro mistero, che 
già i Padri usarono ampiamente, e sono par- 
ticolarmente adatte a raffigurazioni artisti. 


che. Tra esse meritano un posto particolaris- 
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Roma - Basilica di S. M. Maggiore - mosaico di Jacopo Torriti 


A: pied: di Cristo portatore (dell'anima di Maria si schierano gli apostoli, alcuni santi vescovi, pie donne; 
ai suoi lati si affiancano angeli, patriarchi, re, profeti dell’antica legge. In alto ai margini si delineano 
fabbricati sui monti di Sion e dell’ Oliveto. Ai piedi Santi monaci inginocchiati alla base del cataletto. 


simo il Protoevangelo (Genesi, cap. HI, vv. « E s'aprì il tempio di Dio nel cielo, e apparve l’ar- 

14-15) e la duplice visione dell'Apocalisse ca della sua alleanza nel suo tempio, e seguirono 

(cap e ai9 cap XII 1) lampi e voci e tuoni e terremoto e grandine molta. 
) . D) . a) . DI . . 


: TRE È 2 — e un gran portento apparve nel cielo: una donna 
Allora disse il Signore Dio al serpente: «... Porrò S 1) P SCAPDASte 7 


inimicizia fra te e la donna, fra la stirpe tua e la stir- 
pe di lei; essa ti schiaccerà il capo, e tu insidierai il 
suo calcagno ». (Gen. III, 14-15). 19 - XII, 2). 


ravvolta nel sole, e la luna sotto i suoi piedi, e sul 
suo capo una corona di dodici stelle». (Apoc. XI, 


fot. Alinari 
Siena - Museo dell’opera del Duomo - Duccio di Boninsegna 


Cristo portatore dell’anima di Maria é attorniato da teoria di angeli e dagli apostoli. 


L’apostolo S. Giovanni tiene la palma nella destra. 


Pron © 


ace ti 


ATRETREE GIR TS TITATNZA 9l 


fot. Alinari 


Torino - R. Pinacoteca - Andrea Rizzo 


Domina al centro Cristo portatore dell'anima di Maria. Attorno gli si affollano apostoli, angeli, santi, pie donne. 

In alto verso i margini del quadro si alzano i fabbricati di Sion e dell’Oliveto alle finestre dei quali si 

affacciano spettatori, e sui tetti arrivano gli apostoli entro barche di nuvole. Al vertice della scena 
riappare Maria entro una mandorla luminosa portata dagli angeli verso il cielo. 


Il primo, già molto valorizzato dai Teologi 
in favore dell’Assunzione dopo il commento 
che di esso ha fatto Pio IX nella bolla per 
la definizione della Immacolata Concezione, 
riceve nuova luce da Pio XI nella Sua re- 
cente Costituzione dogmatica. Ivi è profe- 
ticamente rappresentata Maria SS. vincitri. 
ce con Cristo e per mezzo di Cristo del de- 
monio. Ora, come Cristo ha trionfato di Sa- 
tana vincendo il peccato, la concupiscenza, e 
la morte — entrati per la sua tentazione 
nella storia dell’umanità —, così anche la 
Madre di Cristo, con Lui e per mezzo di Lui, 
ha trionfato pienamente del peccato, per 


mezzo dell’Immacolata Concezione, della con- 
cupiscenza, per mezzo della verginità perfet- 
ta, della morte, per mezzo della gloriosa As- 
sunzione in cielo. 

Il secondo passo, veramente suggestivo, è 
messo in relazione col primo da Teologi va- 
lenti, come lo Scheeben, il quale afferma che 
esso è la completa realizzazione della profe- 
zia precedente e la rappresentazione dell’As- 
sunzione, misticamente rappresentata dall’ Ar. 
ca e dalla Donna vestita di sole. 

Così la S. Scrittura, se pure non contiene 
l'annuncio esplicito del nostro dogma, offre 
buoni argomenti per la Teologia e profonde 


ispirazioni per l’arte. 
i Don LU1lGI BELLOLI 
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fot. Alinari 


Parigi - Museo del Louvre - Caravaggio 


Maria giace sul letto di morte come una donna qualunque. Degli apo- 
stoli, alcuni insieme ad una donna piangono, altri stanno pensierosi, 


altri commentano il fatto. Scena familiare priva di sentimento spirituale. 
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19) . ® ® ® Ù) 
L'assunzione di Maria nell’arte italiana 


fot. Alinari 


Roma - Villa Albani - Carlo Maratta 


Maria morente sospira al cielo. Gli apostoli pregano, osservano, pensano. Rappresentazione sentimentale 


Questo mistero che ricorda l’ultimo episo- 
dio della vita terrena di Maria SS. appare 
nelle rappresentazioni dell’arte nostra in epo- 
ca non precisa. 

I critici non si trovano d’accordo sulla que. 
stione del tempo, perciò la lasciamo in di- 
sparte. 

Con intendimento divulgativo ci limitere- 
mo, e brevemente, ad esporre le fonti e i sen- 
timenti che guidarono gli artisti nell’inter- 
pretazione del mistero. 

In mancanza di documenti storici del fatto, 
l’arte s'è appoggiata alla tradizione, all’inse- 
gnamento dei Padri della Chiesa, alle mani. 


festazioni liturgiche, agli scritti apocrifi. 

Anzi a questi ultimi s’ispira l’arte nello svi- 
luppo della prima parte del tema, che per co- 
modità d’intelligenza dividiamo in tre tempi: 


morte, assunzione, incoronazione di Maria. 


LA MORTE 


A ben comprendere questo primo tempo 
conviene seguirne la traccia nella « Leggenda 
Aurea » di Jacopo da Varagine, il quale dagli 
scritti apocrifi e patristici ha raccolto par- 
ticolari tradotti fedelmente dagli artisti del 


medioevo. 
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fot. Alinari 


Padova - Cappella degli Scrovegni - Scuola di Giotto 


Mentre apostoli e spettatori assistono alle esequie compiute da Pietro, Cristo seguito dagli angeli trasporta 
in Cielo l’anima di Maria. 


Secondo la leggenda Maria avrebbe trascor- 
so gli ultimi anni di sua vita in una casa si- 
tuata presso il monte Sion di fronte al monte 
Oliveto, visitando spesso i luoghi della Pas- 
sione del Figlio ed accendendo nel suo cuore 
sempre più il desiderio di riunirsi a lui. 

Un giorno le apparve l’angelo del Signore, 
che, salutatala con riverenza, le presentò un 
ramo di palma tolto dal Paradiso, ingiun- 
gendole di farlo portare innanzi al cataletto 
ed avvertendola che dopo tre giorni dalla 
sua morte, il suo Figliuolo, che l’aspettava, sa- 
rebbe venuto a rilevarne il corpo. 

La Vergine comunica all’angelo il deside- 
ri che tutti gli apostoli, sparsi nel mondo, 
siano presenti al suo trapasso, e dall’angelo 
ne ha assicurazione. Alla di lui scomparsa la 
palma risplendeva di meravigliosa chiarezza, 
poichè le sue foglie brillavano come le stelle. 

Ora avvenne che mentre l’apostolo Giovan- 
ni predicava in Efeso, fu rapito sopra una 
nuvola bianca e portato nella casa della Ver- 
gine, la quale accennando alla sua prossima 
dipartita, a lui raccomandò la cura del pro» 


prio corpo, che i cattivi giudei avrebbero ten- 


tato di rapire per arderlo nel fuoco, e di far 
precedere il cataletto da un portatore della 
palma. 

Durante la conversazione fra Maria e Gio- 
vanni, comparvero davanti l’uscio della casa 
gli apostoli, rapiti sulle nuvole dai luoghi 
della loro predicazione, i quali presero a lo- 
dare Cristo e la Vergine Maria. 

Quando la beatissima madre di Dio vide 
gli apostoli radunati, benedisse il Signore e 
sedette in mezzo di. loro al chiarore delle 
lampade e delle lucerne. 

Ad una certa ora della notte venne Gesù 
con le schiere degli angeli, la compagnia dei 
patriarchi, dei martiri, dei confessori, delle 
vergini e tra inviti e canti la santissima ani- 
ma di Maria uscì dal corpo e ricevuta fra le 
braccia dal Figliuolo venne in corteo regale 
portata in cielo. 

Gesù aveva ordinato agli apostoli di ripor- 
re il venerato corpo della Madre in un mo- 
numento nuovo nella valle di Giosafat, donde 


l'avrebbe rilevato tre giorni dopo, 
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Firenze 


fot. Alinari 


Museo di S. Marco - Beato Angelico 


Le esequie le compiono gli apostoli e gli angeli con rito liturgico alla presenza di Cristo portatore dell’anima 


Le pie donne curarono il santo corpo, co- 
me di consuetudine, e gli apostoli lo posero 
sul cataletto e lo vegliarono. 

Frattanto Giovanni, cui la Vergine aveva 
consegnata la palma da portarsi al funerale, 
ne partecipò l’ordine a Pietro, al quale, co- 
me capo del collegio apostolico dovevasi con- 
cedere il privilegio. 

Pietro invece dispose che tale ufficio fos- 
se di spettanza a Giovanni, quale prediletto 
di Gesù e custode della SS. Vergine. 

Compiute le esequie secondo il rito cri. 
stiano alla presenza anche di Cristo, di an- 
geli e di pubblico, il corteo si snoda verso 
la valle di Giosafat. 

All’uscita del corteo, i nemici di Cristo 
richiamati dalla melodia dei canti degli an- 
geli e degli apostoli irrompono sulla via e 
il principe dei sacerdoti assale il cataletto 
volendolo travolgere e sottrarre la salma per 
arderla nel fuoco. 

All’atto insano ambo le mani gli diventaro- 
no secche all’istante rimanendo agganciate al 
cataletto in uno spasimo incontenibile, men- 
tre il suo gruppo fu colpito di cecità dagli 
angeli, ch’erano su le nuvole. 

Dietro consiglio di Pietro il principe dei 
sacerdoti emette un atto di fede, bacia il ca- 
taletto, riacquista la sanità delle braccia, e il 
gruppo accecato ricupera la vista al contatto 
della palma portata da Giovanni. 

Gli apostoli deposero la salma nel monu- 


mento nuovo e la vegliarono sino al ritorno 
di Cristo, cioè al terzo giorno della sepoltura. 

Sin qui il primo tempo del mistero; tempo 
ricco di particolari colmi di poesia popolare, 
quindi di fantasia e di sentimento devozio- 
nale, che diede spunti, indicò traccie, fissò 
composizioni agli artisti del medioevo. 

Ancor oggi queste rappresentazioni ci riem- 
piono l’anima di stupore per la loro inge- 
nuità e per la potenza suggestiva. 

Tale suggestione ci viene anticipata dai ti. 
toli stessi di questa prima parte del mistero: 
dormitio, o coimesis, depositio, pausatio, tran- 
situs, cioè sonno, abbandono del corpo, ces- 
sazione dei travagli della vita, passaggio al- 
l'eternità, titoli equivalenti a morte corpo- 
rale. 

Ma la morte della Vergine non si può ugua- 
gliare a quella comune a tutti i mortali, per- 
chè la Vergine propriamente morì per ec- 
cesso di amore. 

E dice bene la Leggenda Aurea che « ac- 
cendendosi fortemente il cuore de la Vergine 
nel desiderio del suo Figliuolo, per lo grande 
amore si commoveva l’animo a grande abbon. 
danza di lagrime di fuori e non potendo poi 
sostenere con eguale animo il tempo di così 
dolce Figliuolo e i sollazzi sottratti a Lei l’an- 
gelo le apparve... ». 

Pertanto non reggono al confronto delle 
primitive le rappresentazioni postmedioevali, 
le quali riproducono «la dormizione » di 
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fot. Alinari 
Siena - Museo dell’opera del Duomo - Duccio di Boninsegna 


Mentre gli Apostoli, con alla testa S. Giovanni che porta la palma, trasportano la salma di Maria al 


sepolcro, il principe dei sacerdoti ebraici aggredisce il feretro e vi rimane appeso con le mani seccate 


Maria sotto gli aspetti della morte naturale, 
spogliandola di quella luce di spiritualità, che 
ne caratterizza la distinzione e la dignitosa 
surrealtà. 

Il realismo di queste seconde rappresenta- 
zioni, anche se supera la volgarità di quella 
del Caravaggio non riesce a creare l’atmosfe- 


ra di supernatura conveniente al mistero. 


L’ASSUNZIONE 


« E il terzo giorno venne il Signore con 
moltitudine di angeli e salutò (gli apostoli) 
dicendo: pace sia a voi. 

E quelli rispondendo dissero: gloria sia a 
te, Signore Iddio, che fai le grandi mera. 


viglie tu solo. 


Disse il Signore agli apostoli: che grazia 
e che onore che vi pare convenga ora alla 
madre mia? 

E quelli risposero: Signore ai tuoi servi 
pare cosa giusta che, siccome tu, avendo vin- 
ta la morte, regni nei secoli, così debba risu- 
scitare il corpo della madre tua e collocarla 
alla diritta parte tua eternalmente. 

Quelli acconsentendo, eccoti venire San Mi. 
chele arcangelo incontanente e rappresentò 
l’anima della donna dinnanzi al Figliuolo. 

Allora il Salvatore parlò e disse: Leva su, 
parente mia, colomba, tabernacolo di gloria, 
vasello di vita e tempio; e come tu non sen- 
tisti sozzura di peccato, così non sostenghi 
corrozione di corpo. 


Incontanente ne venne l’anima al corpo e 
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fot. Alinari 


Padova - Cappella degli Scrovegni - Scuola di Giotto 


Nel trasporto funebre è Pietro che porta la palma. Il principe dei sacerdoti ebraici che assale il feretro, vi 


resta appeso; un gruppo di assalitori viene colpito di cecità e cade a terra, l’altro gruppo si arresta 


davanti la minaccia di un angelo con spada nella destra 


uscì il corpo dal sepolcro, e così fu assunta 
in cielo tutta gloriosa accompagnata dal Fi- 
gliuolo e dalle schiere degli angeli. 

E santo Tommaso non essendovi, vegnendo- 
vi poscia e non credendo, la cintola con la 
quale era cinto il corpo di Lei, subitamente 
ricevette dall’aere, senza essere danneggiato, 
acciò che per questo intendesse ch’Ella fosse 
al tutto assunta ». 

Così la « Leggenda Aurea » nel volgarizza- 
mento toscano del Trecento (Libreria editri- 
ce Fiorentina). 

Questa parte della leggenda che accenna il 
trasporto e l’ingresso nel cielo del corpo risu- 
scitato di Maria non ebbe un’interpretazione 
esauriente, nè di valore poetico come la pri- 
ma parte. 

E sì che poteva suggerire agli artisti com- 
posizioni vaste, sulla falsariga di una proces- 
sione rituale, ordinati da alto senso mistico, 
risvegliato dalle espressioni della liturgia del 
giorno piena di celestiale esultanza per la 


glorificazione della Vergine. 


Purtroppo è venuto meno agli artisti il sen- 
so poetico-divino del fatto. 

Troviamo qualche eccezione nelle composi. 
zioni del Tre e Quattrocento, di carattere piut- 
tosto episodico, come ad esempio, in quella di 
Taddeo di Bartolo, dove Cristo stesso viene a 
rilevare dal sepolcro la salma rediviva della 
SS. Madre; oppure in quella di scuola giot- 
tesca agli Scrovegni, dove l’apostolo Tomma- 
so non presente alla risurrezione della Ver- 
gine, pare la ringrazi della cintura avuta qua- 
le segno della reale assunzione. L’ingresso di 
Maria nel cielo è appena accennato: come dal 
Tiziano con la presenza dell’eterno Padre, 
dal Della Robbia con l’intervento di Cristo 
accompagnato da patriarchi e da profeti. 

Varii sono gli schemi, che rappresentano 
questo secondo tempo, nei quali entrano in 
diverso ruolo la tomba, gli apostoli, la Ver- 
gine, gli angeli, i devoti. Uno schema rappre. 
senta gli apostoli nell’atto di esaminare il 
sepolcro vuoto, mentre la Vergine compare 
assunta entro una mandorla di angeli oppu- 
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fot. Anderson 


Roma - Pinacoteca Vaticana - Taddeo di Bartolo 


Cristo alato solleva dal sepolcro il corpo risuscitato e provvisto di ali della Vergine per recarlo in paradiso. 
L 8 p P 


Fra gli Apostoli in ammirazione Giovanni innalza la palma, un altro raccoglie la cintura. 


ARIES GRITSTUPRANA 99 


fot. Alinari 


Padova - Cappella degli Scrovegni - Scuola di Giotto 


La Vergine è portata in alto dagli angeli entro mandorla fiorita e raggiante e l’apostolo Tommaso ringrazia 


per la cintura ricevuta 


re sale verso il cielo portata dalle nuvole e 
dagli angeli. 

L'atteggiamento degli apostoli rispecchia 
uno stato di calma riflessione, che trapassa 
qua e là in uno stato di curiosità, o di agi. 
tazione, e non sempre di devota ammirazione. 
— La Vergine a braccia alzate o conserte alza 
gli occhi al cielo, che le si apre fra le nubi 
e la corona degli angeli; ovvero a mani con- 
giunte volge lo sguardo in basso sovra gli 
apostoli. 

Questo atteggiamento è comune alla Ver- 
gine racchiusa nelle mandorle, perchè qui 
Ella sembra piuttosto in apparizione che in 
assunzione. 

In un secondo schema gli apostoli radu- 
nati al sepolcro stanno in contemplazione di 
Maria, che viene assunta in cielo poggiata su 
le nuvole, circondata dagli angeli e non di 
rado da questi sorretta. Lo schema si svolge 
su pale di altari, su lunettoni di pareti, su 
piani di soffitti, su cupole. 

L’arte dal rinascimento in poi l’ha prefe- 


rito e l'ha svolto nell’atmosfera di dramma. 
ticità sovente disordinata e di spettacolare 
teatralità. 

E° quindi superfluo notare che in questi 
casi mancano l’ispirazione liturgica, la sensi. 
bilità spirituale e la visione poetica. 

C'è poi un terzo schema, che presenta la 
Vergine in assunzione senza alcun richiamo 
al sepolcro e alla terra ormai abbandonati. 

Figura questa purissima, devota, attornia- 
ta dagli spiriti celesti in venerazione e da 
cori musicanti di angeli, frequente nelle mi- 
niature del medioevo; figura piuttosto uma. 
na, talora pesante di corpo e sdolcinata di 
sentimento, circondata da angeli, che fanno 
giochi di acrobazie tra le nuvole, negli affre. 
schi barocchi. 

Alcune rappresentazioni ricordano l’episo- 
dio della cintola, che Maria lascia cadere a 
favore di Tommaso, quale documento della 
sua assunzione. 

Angiolo Gaddi la fa scivolare fra le mani 
di un angelo, Tintoretto direttamente dalle 
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Genova - Chiesa di S. Ambrogio - Guido Reni 


fot. Alinari 


Alcuni Apostoli e Santi osservano il sepolcro vuoto ed altri contemplano 
la Vergine trasportata dagli Angeli in cielo. 


mani della Vergine, Perugino la fa prendere 
da Tommaso, Tiziano la ripone caduta nel. 
la sinistra dell’apostolo. 


L’ INCORONAZIONE 


Il terzo tempo del mistero non ha fonti sto- 
riche, non leggendarie, non patristiche per 


gli artisti i quali ricorsero alle poche allu- 
sioni della liturgia e sopratutto al poetico sen- 
tire dei fedeli. 

Se Maria fu assunta in anima e corpo avan. 
ti tempo e per un privilegio che la distingue 
sopra tutte le creature, anche la sua glorifica- 
zione doveva esprimersi in una forma di ec- 
cezione, 
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Venezia - 


fot. Anderson 


R. Accademia - Tiziano 


L° Eterno Padre a braccia aperte accoglie la Vergine trasportata sulle nuvole 
dagli Angeli, mentre gli Apostoli ne contemplano l’assunzione 


Essa poi che aveva contribuito allo stabi- 
lirsi del regno di Cristo in terra doveva par- 
tecipare al regno di lui anche in cielo: re- 
galità di Figlio vuole regalità di Madre. 

Regina mundi l’ha proclamata S. Bernardo, 
regina coeli l’ha dichiarata la Chiesa: la 
prima regalità postula la seconda. 

Per questa ragione la liturgia canta: Maria 


Vergine è stata assunta al talamo celeste dove 
il Re dei Re siede sopra un trono di stelle, 
e al dire di S. Giovanni Damasceno, la di lei 
entrata in cielo fu solennemente festeggiata 
dai cori degli angeli. 

Basta riflettere all’entusiasmo della Chie- 
sa, che afferma la regalità di Maria nelle in- 
vocazioni litaniche: regina degli angeli, dei 
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fot. Alinari 


Udine - Chiesa della Purità - G. B. Tiepolo 


Uscita dal sepolcro la Vergine viene sollevata in alto fra un turbine 


di angeli e di nubi. Tre apostoli contemplano il sarcofago vuoto 
8 E 


patriarchi, dei profeti, degli apostoli, dei mar- 
tiri, dei confessori, dei vergini, di tutti i san- 
ti, per giustificare e giudicare le rappresen- 
tazioni d’arte della sua incoronazione. 


Nelle rappresentazioni medioevali, musive o 
dipinte, l’incoronazione si compie sul trono, 
in quelle successive quasi sempre sopra nuvo. 
le in cielo aperto. 
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fot. Alinari 
Pisa - Camposanto - Della Robbia 


Cristo attorniato da patriarchi, re, profeti, apostoli, sta per ricevere la Madre SS. 


trasportata dagli angeli entro una mandorla radiosa. Nessun accenno al sepolcro 


nella contemplazione del mistero. 

Il trono dell’incoronazione è il trono regale 
di Cristo, sul quale prende posto a destra la 
Regina del cielo e della terra: astitit regina a 


Le prime s’ispirano ad un rito aulico, le se- 
conde a produzioni scenografiche; perciò 
quelle più di queste risvegliano in noi quel 
senso di spiritualità che desideriamo provare 
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Crema - Santuario della Madonna delle Grazie - 


fit. Cesernni 


Barbelli 


La Vergine luminosa sul trono di nubi e di angeli sale verso la gloria dei cieli. 
Nessun ricordo del sepolcro. 


destris tuis, e dintorno Angeli adoratori e mu- 
sicanti, patriarchi, profeti, apostoli, santi fan- 
no guardia d’onore. 

L’incoronazione spetta di primo diritto, 
benchè non esclusivo, a Cristo Re, per ragio- 
ni di sangue oltre che per ragioni di conve- 
nienza. 

Cristo seduto sul trono o sulle nubi nell’ar- 
te prerinascimentale porta la corona sul suo 
capo o l’aureola crocesegnata o semplicemen- 
te radiosa; nell’arte successiva può anche es- 
sere sprovvisto dell’una e dell’altra con ri. 
messa di dignità. 

La Vergine seduta sul trono alla destra del 
Figlio o inginocchiata sui gradini del trono, 
oppure in piedi o inginocchiata su le nu. 
vole con le mani incrociate o giunte sul 
petto, china o alza il capo per ricevere la 
corona. 

L’umiltà del suo atteggiamento preoccupa 
quasi tutti gli artisti, dei quali i medioevali 


diedero sempre all’azione il carattere di un 
rito, cui partecipano in modo ordinato e de- 
voto anche i presenti. Tale compostezza rien- 
tra nelle composizioni scenografiche dal rina- 
scimento in poi, perchè da allora viene meno 
il sentimento del soprannaturale. Certe glorifi- 
cazioni del settecento hanno perduto il vero 
gusto della sacertà per scivolare nel gusto 
festaiolo, al punto di richiamare alla memo- 
ria le scene bacchiche contemporanee. 

Ho detto che il diritto del Cristo d’inco- 
ronare la Vergine non esclude il diritto delle 
altre Persone divine. 

Infatti il Barbelli fa incoronare Maria dal 
Padre e dal Figlio alla presenza dello Spirito 
Santo, e Andrea Lanzani dalle tre persone 
della SS. Trinità, perchè ciascuna Persona 
offre una propria corona. 

L’idea benchè peregrina in arte, non si 
oppone al sentimento cristiano. 

G. BETTOLI 
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Spunti iconografici nella liturgia 
della festa dell’Assunta 


La 


fot. Alinari 


Prato - Cattedrale - Angiolo Gaddi 


La Vergine entro mandorla luminosa fa scivolare la cintura fra le mani di un ange'o 


Allorchè i nostri pittori hanno da svolgere 
il tema dell’assunzione mariana, ricorrono, 
more solito, agli atlanti d’arte, dove, princi- 
palmente, due motivi si impongono: Tizia- 
no e Morelli. Basandosi sul valore etimolo- 
gico del vocabolo « assunzione », con una si- 
gnificazione, cioè, passiva (venir trasportato). 
a differenza dell’altro termine, usato per il 
Cristo, « ascensione » (salire per virtù pro- 
pria), Tiziano fa che la Vergine venga tra- 
sportata in alto, tra un roteare confusionario 
d’angeli, sotto lo sguardo compiaciuto del- 
l’Eterno. Alla base del quadro, ricordo di 
quanto le narrazioni apocrife ci hanno tra. 
mandato, gli apostoli attorno al sepolcro sco- 


perchiato, in atto di stupefazione. 


Morelli, al contrario, pare che segua quanto 
scrive S. Gregorio di Tours (* 593) secondo 
il quale, mentre attorno al letto della Vergi- 
ne, prossima al trapasso, stavano gli apostoli, 
ecco che sopraggiunge il Cristo, scortato da- 
gli angeli. Accolta l’anima della Madre, Cri. 


Michele. 


dagli apostoli la salma nel sepolcro, « la cu- 


sto l’affida all’arcangelo Portata 
stodivano aspettando la venuta del Signore. 
Ed ecco apparve loro il Signore e preso il 
santo corpo comandò che venisse portato su 
una nuvola in paradiso, ove ora, riassunta 
l’anima, esultando con gli eletti, gode dei 
beni dell’eternità ». (De beatorum 


martyrum c. 4; M. L. 71, 708). Morelli, cioè, 


gloria 
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fot. Alinari 


Venezia - Accademia BB. AA. - Tintoretto 


Maria lascia cadere la cintura, che verrà raccolta dall’apostolo Tommaso 


DS RIIS'IICARNTA 107 


fot. Alinari 


Fano - Chiesa di S. Maria Nuova - Perugino 


Dalla mandorla radiata la Vergine lascia cadere la cintura che Tommaso raccoglie nella mano sinistra. 


Sono presenti gli altri apostoli 


fa trasportare verso l’empireo dagli angeli la 
salma della Vergine. 

Corpo vivo trasportato nel primo; corpo 
morto trasportato nel secondo. 

Previati, nella cattedrale di Genova, ha im- 
postato la scena dell'Assunta, con un volo di 
angeli, le ali dei quali si confondono con le 
tinte di un «impressionante tramonto, che 
egli aveva notato sulla spiaggia di Lavagna, 
proprio innanzi al mare di Liguria », come 
un immenso velario di nubi frastagliato, in 
vetta alle quali, imponente, si erge la Madre 
di Dio. Qui il sostegno, o trasporto, è più pit- 
torico che fisico. 

Minerbi, infine, in S. Maria della Grazie 
a Milano, scolpisce la Vergine, ancora avvol. 
ta nel sudario del sepolcro, in atto di lasciar 
cadere il cingolo, mentre viene aspirata da 
un gorgo di luce, con accanto lo Spirito San- 
to e l’arcangelo Gabriele. 

Il trasporto è stato spiritualizzato. 

Tutti questi artisti, senza dubbio, non han- 
no, tuttavia ricercato una ispirazione nella 


liturgia della festa. Il che oggi sarebbe bene 


sempre fare, 


E° quanto, brevemente, tenteremo di sug- 
gerire in questo articolo. 

Chi conosce lo spirito della liturgia sa co- 
me ogni solennità riserbi la prima lode a Dio, 
Da qui il Cristocentrismo nella decorazione 


non solo absidale delle antiche basiliche. San- 


ti — patroni e titolari — non esclusa la stes- 
sa Madre di Dio — si affiancavano e devono 


ancor oggi affiancarsi e non spodestare il 
Cristo e la beata Triade. 

Anche l’Introito della Messa dell’Assunta 
(15 agosto) ha, infatti, un Gaudeamus omnes 
in Domino. Dio, quindi, prima di tutti. E 
tutti, in seguito, Chiesa purgante, trionfante, 
militante, godano della solennità d’oggi. 

L’estensione dell’argomento, così prospet- 
tato, potrà occasionare una realizzazione tu- 
multuante, con un roteare di figure d’ogni 
specie. Ma un ammassamento di genti (alati, 
santi, fedeli) non concretizza, ancora, l’infi- 
nito. Converrà, perciò, anche qui, valersi del. 
la simbologia e della tipologia. Scegliere cioè 
delle figure rappresentative con particolari 
attributi, al caso simbolici. Questo per i cori 


angelici, come per le figure dell’antico patto: 
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fot. Alinari 


Verona - Cattedrale - Tiziano 


La Vergine fra le nuvole ha lasciato cadere la cinturu, che Tommaso ha già raccolta nella 


mano sinistra, mentre alcuni degli apostoli osservano il fatto, altri esaminano il sarcofago vuoto 


uomini e donne, profeti, giudici, eroine, re 
che anno predetto, raffigurato, adombrato la 
Vergine. Il « Te Deum » ci ricorda i Martiri, 
i Profeti, gli Angeli, la Chiesa. Scelti i rap- 
presentanti (per es. Stefano, Isaia, Giovanni 
e Gregorio) li disporremo dignitosamente, in 
distribuzione, vorrei dire, geometrica, quasi 
decorativa. Così si darà lVesemplare dell’at- 
teggiamento che il popolo stesso dovrà assu- 
mere nella Casa di Dio. 

Specie sulle pareti della nave, io penso, 
alla tipologia delle eroine dell’antico patto, 
messe a confronto con sante del nostro tem- 


po: il ieri e l’oggi che esaltano la tuttasanta, 


Nell’epistola, la Lettura del Libro della 
Sapienza (Eccl. XXIV, 11-13 e 15-20) ci offre 
motivi, tolti specie dalla flora biblica, per 
simboleggiare molteplici virtù e momenti del. 
la vita della Madre di Dio, partiti da tra- 
dursi in particolari scultorei o musivi per 
l’altare o a ricamo per gli arredi dell’altare 
e dei ministri. 

L’Alleluia del Graduale ha « Assumpta est 
Maria in caelum, gaudet exercitus Angelo- 
rum ). 

Per colei che ha schiacciato il serpente in- 
fernale e della quale, nello stesso ufficio è 


detto «terribile come esercito schierato a 
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Roma - S. Maria Maggiore - Mosaico di Jacopo Torriti l | 


fot. Alinari! 
| 


Cristo sul trono nello sfondo del cielo stellato pone lu corona sul capo della Madre SS. seduta alla sua destra. 
Angeli formano la corte di onore, apostoli e santi sono spettatori 


battaglia », questo trasformarsi della corte ce- 
leste in exercitus è un particolare da realiz- 
zarsi nel nostro tempo combattivo. 

Nel Vangelo vi è l’episodio di Marta e Ma- 
ria: l’operosa e la contemplativa. Simboli 
della vita di mamma, di massaia, di sollecita 
compagna degli Apostoli e di assidua Orante 
e fervorosa Mistica, propri della Madre di 
Dio. Due figure queste, delle sorelle di Laz- 
zaro, tanto poco sfruttate dall’arte nostra, spe- 
cie accanto all’Assunta, e che possono dire 
molto di più di una lunga teoria di episodi 
agiografici mariologici. E nell’ora d’oggi, co- 
sì materialmente preoccupata, il porro unum 
est necessarium fornirà una vera lezione. 

Nell’Ufficio, all’antifona del Magnificat si 
canta: « O Vergine prudentissima, sei tutta 
bella e piena di grazia, fulgida come la luna 
e sfolgorante come il sole ». Basterebbe fer- 
marsi a queste immagini per affliggersi ri- 
pensando alla sgraziatissima solita produzio- 


ne, che su questo tema l’arte ci sa dare. 


E si vedano le Lezioni del Damasceno, spe- 
cie la seconda, con il parallelismo con l’Eva 
antica. 

E non c’è un solo giorno, chè la solennità 
si prolunga per tutta un’ottava, con lezioni 
e antifone una più suggestiva dell’altra, ad 
analizzare le quali tutte troppo oltre si an- 
drebbe, ma che, comunque, dobbiamo dire, 
innamoreranno gli artisti che sappiano in- 
tendere la loro missione di cantori della Ver- 
gine. 

Nel caso che si abbia a sviluppare un’am- 
pia decorazione, sarà da tener presente l’am- 
biente, per lo studio dell’ufficio. Per una 
chiesa o cappella di suore, con il titolo del. 
l’Assunta, converrebbe ispirarsi ai numerosi 
passi della Cantica; per una cattedrale, in- 
vece, si dispiegherà, come ho detto, il tema 
delle tre Chiese. FE così di seguito. 

Ci resta da precisare: come figureremo la 
Vergine, da viva o da morta? 


Il linguaggio dell’ufficio è improntato ad 
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fot. Alinari 
Padova - Cappella degli Scrovegni - Scuola di Giotto 


All’ incoronazione prendono parte angeli, patriarchi, re dell’antica legge, apostoli schierati attorno al trono 


fot. Alinari 
Parigi - Museo del Louvre - Beato Angelico 


Cristo sul trono nella maestà regale depone la corona sul cap» della 
Vergine inginocchiata nell’atteggiamento dell’umile ancella del Signore 
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fot. Alinari 


Milano - Pinacoteca di Brera - Carlo Crivelli 


Alla presenza degli angeli musicanti e di Santi l’ Eterno Padre incorona il Figlio e Maria SS. seduti sul trono 


un dialogare di viventi: del fedele ammirato, 
dello sposo festante, della Chiesa suppliche- 
vole. 

Certo che per un fondale o una pala di al. 
tare sarà sempre più opportuna la figura vi- 
vente. Con il corpo glorioso, rivestito delle 
qualità proprie dei resuscitati. Ho detto per 
la pala o fondale di un altare. Non c’è nep- 
pure da prendere in esame la soluzione di 
un soffitto piano decorato, sul quale non si 
dovrebbe mai dipingere degli episodi aerei o 
terreni (ammesso qualche simbolo ornamen- 
tale) per non obbligare, tra Valtro, i fedeli 
a dei dolorosi contorcimenti di collo. 

Trattandosi di un’edicola funeraria — am- 
biente questo devozionale — si potrebbe an- 
che adottare il « trasporto della salma ». 


E come spiegheremo gli angeli che sosten- 


gono e trasportano un corpo glorioso? Ripe- 
to: si avrà voluto tradurre alquanto realisti. 
camente il vocabolo assunzione e dar vita a 


Domi- 


proprietà, 


quel « gaudent Angeli collaudantes 
dell’ufficio. 


mantenendosi nella tradizione, sulla scia dei 


num » Ma, con più 
primitivi, si potrà realizzare la Vergine glo- 
riosa nella mandorla cintata dagli Angeli, in 
variato corteggio. Come fece Simone Martini, 
l’Orcagna, ecc. 

Ma sopra ogni tipo figurato da artisti di 
questo o quel secolo, sulla traccia ancora 
pressochè inesplorata del testo liturgico, Var- 
te cristiana d’oggi potrà cantare alla Vergine 
Assunta un nuovo poema di gloria. La defi- 
nizione del dogma d’oggi ha da essere uno 


sprone per tutti gli artisti cattolici. 


Pitt. Luciano BARTOLI 
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fot. Alinari 
Roma - Pinacoteca Vaticana - Raffaello 


Sul trono di nuvole e tra le musiche degli angeli Cristo incorona la Madre SS. che gli siede alla destra 


Inni all’Assunta 
della liturgia bizantina 


Alla vigilia dell’ Assunta le Chiese di rito bizantino cantano a matutino il Canone (inno formato da otto odi) 
di Giuseppe l’ Innografo (883); nel giorno della festa il Canone è di S. Giovanni Damasceno ( 760). 
Riportiamo la traduzione di alcune strofe dell'uno e dell’altro inno, ricordando che dovendo esse venire 
intercalate con versetti biblici, non hanno tra loro una stretta continuità logica. Si noti il carattere della 
poesia liturgica bizantina: un tono comune e tradizionale, formato dalla ricerca concettuale e teologica, 
con sprazzi di originalità e di schietta ispirazione. Sono i medesimi caratteri dell’arte iconografica bizantino. 


DI GIUSEPPE L’ INNOGRAFO (} 883) 


Cantiamo al Signore, che nella terra dei viventi ha trasportato la Madre sua tuttasanta, 
l’Immacolata, 

Alla morte in qualche modo soggiacesti, eppure hai generato Colui che uccise il regno 
della morte, ed ora agli uomini defunti la vita per tuo mezzo ha largito. 

S'allietano la terra e i cieli per questo tuo transito, o Madre di Dio; per mezzo tuo cielo 
e terra son congiunti d’un vincolo prodigioso. 

Come il tuo parto mirabile, o Vergine intatta, così fu prodigioso il tuo divino e venerabile 
transito. 

Fosti rapita nei tabernacoli celesti, o tutta Pura, tu che di Dio sei tempio purissimo, o 
Vergine immacolata. 
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i fot. Alinari 
Brescia - Chiesa dei S.S. Nazaro e Celso - Moretto da Brescia 


Maria inginocchiata riceve la corona dalle mani del Figlio. Piccolo sfondo di cielo luminoso. 


I Santi di primo piano entrano in scena per divozione popolare 
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fot. Ceserani 
Crema - Santuario della Madonna delle grazie - Barbelli 


La SS, Trinità per le mani dell’ Eterno Padre e del Figliv incorona la Vergine 


Morendo, alle immortali abitazioni sei passata, tu che col tuo parto ha colpito a morte 
il Nemico, o tutta Intemerata. 

La Casa che ha contenuto Colui che contiene l’universo, parte per abitare nei cieli, desi- 
gnata Essa stessa come il Cielo di Cristo ed il suo trono e l’eccelso palazzo, la Co- 
lomba tutta pura, di cui celebriamo la divina Dormizione. 

Come aquile alate librantisi fra le nubi, come messaggeri volanti del Verbo, giunsero in- 
sieme gli Apostoli al Getsemani, a vederti partire per il Cielo, o da tutti Imneggiata, e 
come figli del Figlio tuo li hai benedetti. 

Chi è Costei che s’innalza e sale dalle convalli del mondo? Che è questo straordinario 
corteggio? Qual grande mistero è questo che ci appare? E° la Regina di tutti noi, e 
Signora, e gloria, e vanto. i 

Vedi il Trono del Signore — la sola Intemerata — che s’aderge al di sopra dei Cheru- 
bini e dei Troni, e dalla terra s’innalza per essere collocato nella Reggia divina. 

O libro nuovo, nel quale è stato scritto il Verbo, quando a te mirabilmente si è congiunto, 
supplica che siamo iscritti nel libro della vita tutti noi che cantiamo la tua veneranda 
e miracolosa Dormizione. 


DI S. GIOVANNI DAMASCENO (} 760) 


Degnamente quale Cielo vivente ti accolsero, o tutta Pura, i celesti divini tabernacoli, e 
splendidamente adorna quale Sposa intemerata ti presentasti: al tuo Re e Dio, 

Una turba di teologi dai confini della terra, dall’alto una moltitudine di Angeli ad un cen- 
no onnipotente accorsero in Sion, o Signora, per celebrare la tua sepoltura. 
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fot. Zucca 


Lodi - Santuario dell’Incoronata - Andrea Lanzani 


Ciascuna persona della SS. Trinità offre a Maria Vergine una propri1 corona, giustificando i di Lei titoli 
di figlia dell'eterno Padre, Madre dell’ eterno Figlio, sposa dell’eterno Spirito Santo 


Quale sgomento vedere il Cielo vivente del ke universale scendere nelle cavità della terra! 
Come sono sconcertanti le tue opere! Gloria alla tua potenza, o Signore!. 

Se il Frutto incomprensibile di Costei, attraverso la quale il cielo si è rivelato spontanea- 
mente ha subìto la sepoltura come un mortale, come rifiuterà la tomba la Genitrice 
ignara di nozze? 

Nel tuo transito, o Madre di Dio, con tremore e gaudio le schiere degli Angeli coprirono 
con le ali santissime il tuo Corpo in cui Dio fu contenuto. 

Stupì l’universo sul tuo divino sepolcro; chè tu, o Vergine ignara di nozze, come un’arca, 
di vita sei passata dalla terra alla dimora celeste, donando la pace a tutti coloro che 
l’inneggiano. 

Oggi squillino le trombe dei Teologi; la lingua eloquente risuoni ora di fausti discorsi. 
Ne riecheggi l’aere, splendente di luce infinita. Gli Angeli cantino la Dormizione del. 
la tutta Pura. 

Colui che incarnandosi fu ospite nel tuo grembo immacolato, Egli stesso ricevette il tuo 
spirito santissimo e lo fece riposare sul suo cuore, qual Figlio a debitore. Onde noi 
t'inneggiamo o Vergine, e ti esaltiamo. 

Venite, o fedeli, avviciniamoci al sepolcro della Madre di Dio, ed abbracciamolo, accostan- 
dovi sinceramente il cuore, le labbra, gli occhi, la fronte; attingiamo abbondanti ca- 
rismi di guarigioni sgorganti da una fonte perenne. 

Ricevi il nostro cantico per la tua Dipartita, o Madre del Dio vivente, e adombraci della 
tua grazia illuminatrice e divina; largisci vittoria al re, la pace al popolo cristiano, 
perdono e salvezza ai tuoi cantori, 

A cura del sac. prof. ENRICO GALBIATI 
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Bozzetto per l’Incoronazione di Maria - Sc. B. Angelico - Scult. C. Turelli 


La nostra Rivista 


Con questo Anno Santo «Arte Cristiana » compie il suo 38° anno di vita. Non è 
poco per una rivista che ha sempre cercato di essere all’avanguardia, senza però rinnega- 
re quel sano equilibrio, che più d’ogni altra cosa è messo in pericolo nei momenti di crisi e 
di trasformazione. Ed il momento attuale è proprio di crisi, anche se di crisi salutare, e, 
Dio lo voglia, feconda. 

Mai come in questo Anno Santo sono pullulate iniziative, altre risorte all’indomani 
della guerra si sono rinsaldate ed allargate, per operare un riallacciamento tra l’arte e il te- 
ma sacro, tra la liturgia e gli artisti, e il prossimo numero di « Arte Cristiana » ve ne darà 
una parziale documentazione; ma è facile vedere come nell’entusiasmo di questa ripresa, 
certi accostamenti hanno l’aria di essere dei compromessi, e si sa che nei compromessi 
sono ambo le parti che debbono cedere, noi invece siamo fermamente convinti che il de- 
terminarsi di un’arte moderna, cioè viva, nel campo sacro non ha affatto bisogno di sa- 
crificare i preziosi valori spirituali e poetici accumulati dalla tradizione dei tempi in seno 
alla spiritualità liturgica, e questa nostra fede vuol proprio essere il programma con cui 
« Arte Cristiana » affronta la seconda metà di questo travagliato secolo. 

Quando essa sorse, il movimento « Amici dell'Arte Cristiana » di cui essa fu sempre or- 
gano ufficiale, era l’unica organizzazione cattolica esistente in questo campo, e perciò ebbe 
fin qui a trattare argomenti spesso riguardanti l’arte sacra in genere, anche non specificata- 
mente liturgica. Oggi che altre organizzazioni sono sorte come quella dell’UCAI in seno a 
Pax Romana, essa ritorna volentieri al suo campo preferito, senza per questo perdere di vi- 
sta ogni movimento che possa interessare lo sviluppo di una moderna arte liturgica. 
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